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Emanuele Piazza, l’agente in prova del Sisde sciolto nell'acido a
Palermo nel 1990: «Ucciso dalla mafia, ma restano ombre»
di Alessio Ribaudo

Aveva 29 anni, era stato nella scorta di Pertini e poi nella caccia ai
latitanti per conto del Sisde. Fu strangolato e sciolto nell’acido dalla
mafia. Nel libro «Palermo Requiem», le ipotesi del giornalista Gery
Palazzotto: «Tra gli anni '80 e '90 c'era una squadra di "killer di
Stato"?»

Si chiamava Emanuele Piazza, aveva ventinove anni e credeva che servire

lo Stato fosse un atto d’amore, come quello di un figlio verso la madre.

Uno di quei figli migliori: leale, ingenuo, innamorato dell’idea di giustizia. Ma

per quella madre, a Palermo, fu ucciso: prima sedotto dalla divisa, entra nei

meandri dei Servizi, dà la caccia ai latitanti e, per questo, viene ucciso dalla

mafia. È un mito di Crono rovesciato che sembra uscito dalla trama di un

thriller, ma che è purtroppo una storia vera. Una di quelle di cui è lastricata la

Palermo degli anni Ottanta, che affogava nel cemento e veniva martoriata nel

sangue, laboratorio di politica ma anche di miserie umane. In quei quartieri di

confine, come Resuttana–San Lorenzo, bastava vivere per sfiorare la linea
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rossa tra legalità e crimine: fra sogni di ripulirlo da «sbirro» e diventarne il boss.

Emanuele era un ragazzo atletico, solare, figlio di un noto avvocato. Uno

che non passava inosservato in sella alla Benelli 125 girava con una

scimmietta sul serbatoio e un boa arrotolato al braccio.

Dalla scorta di Pertini alla caccia ai latitanti

Dopo la scuola allievi di Alessandria, Piazza fu assegnato alla Scuola Tecnica di

Polizia di Roma, poi al Centro Sportivo Fiamme Oro. Dal gruppo sportivo

passò all’Ispettorato del Quirinale, dove fece parte della scorta del

presidente Sandro Pertini, simbolo dell’Italia onesta. Successivamente fu

trasferito al Centro Interprovinciale Criminalpol della Questura di Roma. Un

incarico di cui essere fiero per un ventenne. Ma un giorno fuggì da quegli uffici.

Si fece trasferire nella sua città, ma non smise di credere nella legalità.

Continuò a frequentare gli amici del commissariato San Lorenzo, confine tra

Stato e mafia, e accettò di collaborare con il Servizio per le Informazioni e

la Sicurezza Democratica (Sisde), il servizio segreto civile italiano nato nel

1977. Gli affidarono un incarico da freelance: trovare i latitanti di cosa

nostra. Per ogni cattura, un compenso. Nella sua casa verrà trovata una lista

con 136 nomi e cifre accanto a ciascuno. Con lui c’era Gaetano Genova, amico

d’infanzia e vigile del fuoco imparentato con Tommaso Buscetta. La

collaborazione prometteva bene: riuscirono a far catturare un latitante e

a  una base di armi, auto e moto nel difficile quartiere dello Zen. Fu la

firma sulla sua condanna a morte da parte della mafia.
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Il tradimento e la morte

Un sabato mattina qualunque, il 16 marzo 1990, Emanuele stava cucinando la

pasta e il cibo per il suo cane nella casa che aveva affittato a Sferracavallo,

borgata marinara alle porte di Palermo, quando fu attirato in una

trappola. Il giorno successivo suo padre Giustino Piazza e il fratello, allarmati

da un mancato arrivo a casa loro, vanno a cercarlo. Trovano ancora la pasta

scotta nella pentola e il cane affamato e in lacrime. Capiscono subito che

qualcosa non torna e denunciano la scomparsa alla Squadra mobile di Palermo.

Per mesi tutto rimane avvolto in una cortina di mistero. Del caso se ne occupa

anche la trasmissione Rai «Chi l'ha visto». Tutto cambia quando a a fine

settembre l'allora procuratore della Repubblica aggiunto, Giovanni

Falcone,  riesce a ottenere la conferma dal direttore del Sisde, Riccardo

Malpica, che Emanuele era un loro agente in prova. A ricostruire la sua fine

furono, anni dopo, soprattutto i collaboratori di giustizia. Francesco Onorato,

ex pugile che si allenava nella stessa palestra, confessò di averlo portato

in un magazzini di un mobilificio di Capaci con la scusa di cambiare un

assegno e di averlo strangolato e sciolto nell’acido su ordine di Salvatore

Biondino, braccio destro e autista di Totò Riina quel 15 gennaio 1993 in cui

furono arrestati insieme. A confermare il racconto fu Giovan Battista Ferrante,

anche lui uomo d’onore della famiglia di San Lorenzo. Negli anni successivi

parlarono anche altri collaboratori di giustizia: Francesco Elmo, che aveva

frequentato la zona grigia fra servizi segreti e «apparati deviati», accennò

a un presunto legame di Piazza con «Gladio» e a un suo ruolo di

reclutatore di altri agenti. 

Il libro e le nuove tesi

Oggi il giornalista e autore teatrale Gery Palazzotto prova a ricomporre la storia

con il libro Palermo Requiem (Marlin editore). Lo fa da dentro: era amico di

Piazza, abitava nello stesso quartiere, Resuttana–San Lorenzo. «Questa è una

storia in cui, in qualche modo, io c’entro», scrive. «Perché conosco bene i due

personaggi da cui parte l’intreccio… perché eravamo amici». Palazzotto scava

dove per decenni si è preferito tacere. Rilegge i rapporti fra mafia, apparati

L'articolo del «Corriere», pubblicato il 30 maggio 1998, racconta i retroscena
dell'uccisione di  Emanuele Piazza svelati da un collaboratore di giustizia
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Alla base del monumento che ricorda a Palermo il sacrificio del vicequestore Ninì Cassarà
e dell'agente Roberto Antiochia ci sono anche le pietre che ricordano Emanuele Piazza e
Gaetano Genova
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deviati e Stato: il fallito attentato dell’Addaura contro Falcone, l’omicidio del

poliziotto Antonino Agostino e della moglie incinta, le lettere del “Corvo” del

tribunale di Palermo, il ritorno manovrato del collaboratore di giustizia Totuccio

Contorno. Secondo Andrea, fratello di Emanuele, già il suo ritorno a

Palermo fu frutto di un turbamento per via di due richieste: «Spartirsi un

carico di droga sequestrato» e «partecipare a una missione per uccidere un

camorrista ricoverato in ospedale». Il rientro, quindi, avvenne «con la voglia di

ricominciare ma con dentro qualcosa di spezzato». Piano piano, tutto il libro

conduce a un sospetto  inquietante: «Tra gli anni Ottanta e Novanta, in

Italia, i Servizi segreti e alcuni apparati di polizia misero su una squadra

di killer di Stato?». Ma «Palermo Requiem» non si ferma alla memoria.

Secondo la ricostruzione di Palazzotto, «Emanuele Piazza non fu una pedina

isolata», ma parte di una rete di «agenti esterni» dei Servizi impiegati

nella caccia ai latitanti. Il libro collega la sua morte a quelle di Gaetano

Genova e Antonino Agostino, rileggendo il periodo in cui mafia e

apparati dello Stato si sfioravano pericolosamente. Una tesi che ribalta la

narrazione ufficiale: Piazza non sarebbe stato solo vittima di cosa nostra,

ma di un sistema che lo usò, lo isolò e infine lo tradì. Per questo

motivo, «Palermo Requiem» non è solo un libro. È la radiografia di una ferita

ancora aperta, quella di un giovane servitore dello Stato sacrificato dal proprio

Stato.

Emanuele Piazza non è un eroe dimenticato. È la prova che, in certi anni,

anche la verità aveva paura di uscire di casa. 
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